Capitolo III

CONTRIBUTI DEGLI « ESPERTI »

8 Marzo 2009 – Druento
Giornata regionale dello spirito

Don Giorgio Garrone – Parroco di Druento
Sintesi riflessione
“….quando sono debole, è allora che sono forte” (2Cor 12,10)
La fragilità umana nell’esperienza di Paolo, discepolo ed apostolo di Gesù.

0. Premessa
· la vita umana è un’esperienza di debolezza e di vulnerabilità: le difese ed i rimedi;

· la fragilità biologica: la malattia, l’invecchiamento, la morte;

· la fragilità psicologica: il male oscuro, le ferite interiori, la difficoltà di accettarsi e volersi bene;

· la fragilità sociale: la crisi economica, la crisi delle relazioni, la paura e la diffidenza, la violenza diffusa.

1. L’esperienza di Saulo di Tarso (At 9,1-19)

· Paolo, l’aborto tra gli apostoli;
· un uomo sempre a cavallo, convinto delle proprie idee e della riuscita 
      della propria vita;

· un uomo sistematico e fanatico nel vedere gli errori degli altri;

· la caduta a terra e l’esperienza dell’ascolto e della luce;

· la guida di Anania e l’esperienza del deserto.

2. Da questa  esperienza Paolo  ( e i Padri dopo di lui )  tratteggia una visione   molto
    particolare dell’uomo

· il corpo: sede dei cinque sensi (tatto, udito, vista, olfatto, gusto);
· l’anima: volontà, intelligenza, sentimento, conoscenza, valori;
· lo spirito: il punto vergine (puro) della persona in cui è stato riversato lo Spirito Santo.
3. In ogni persona abita la sorgente della guarigione: il Battesimo
· la più grande tragedia della storia umana: il Peccato Originale;
· la tomba: rifugio e destino dell’uomo;
· l’incarnazione e la redenzione operata da Cristo;

· l’incidenza del Battesimo sulla persona;

· un nuovo concetto di forza = sinergia;

· un nuovo concetto di debolezza = umiltà

Spunti di riflessione personale
· Qual è la tua esperienza di debolezza?
In cosa ti senti maggiormente fragile e vulnerabile?

· Come vivi la tua fede?
Essere cristiano vuol dire concretamente osservare delle leggi? 
Perché si e perché no?

Chi è per te Gesù Cristo? Cosa vuol dire essere in relazione con Lui?

· Conosci i tuoi punti deboli? E conosci i punti di forza su cui appoggiare la tua persona?
Quali difficoltà emergono quando pensi all’umiltà?

· Cosa è per te il Battesimo? E la Salvezza?

Signore, Dio della mia vita, guarda alla mia debolezza
e aumenta la mia fede.
Sono molte le cose che non comprendo: gli episodi spiacevoli 
e amari della vita, il tuo silenzio quando t’invoco…

Io mi metto davanti a te, fiducioso di stare alla tua presenza, 
sicuro che nessuna delle mie preghiere cadrà nel vuoto, 
perché tu sei un Dio fedele e buono.

Parlami nel silenzio, istruiscimi in ogni cosa, 

illumina la mia debole mente perché possa riconoscerti 

presente e vivo accanto a me.
Aumenta la mia fede, Signore, aiutami a credere in te 

quando le ombre sembrano prevalere; 

aiutami a fidarmi della tua Parola 

e insegnami a lasciarmi guidare dolcemente da te 

che sei amore senza fine.

Donami il tuo Spirito, perché illumini la mia mente; 

svelami la tua volontà;

e fa’ che nella mia vita cammini sempre al tuo fianco;
da te sorretto, da te guidato, da te amato.

Amen

L’uomo normalmente pensa il contrario.

Per Paolo la debolezza non è da combattere, è una meta. Per diventare forti nel senso di Cristo bisogna diventare deboli, così le ferite della vita diventano delle feritoie nelle quali può passare una luce diversa.

Noi spesso facciamo come lo struzzo nascondiamo la testa per non vedere, o come il camaleonte, diamo la colpa agli altri, alle istituzioni ( stato, chiesa, ecc.). cioè: Io non sono debole, lo sono le istituzioni, è tutta colpa loro..

Cerchiamo cioè di evitare e dimentichiamo che alla nostra morte vi sarà la verifica finale.

La morte c’è, non possiamo evitarla, dunque dobbiamo integrarla nella nostra vita. 
Fragilità:

1 Biologica:

dobbiamo comunque morire.

2 Psicologica:

i problemi della vita, le ferite interne.

Dobbiamo accettare, non farne un motivo di giustificazione, accettare di accettarsi, 
di essere come si è.

L’essenziale non è anzitutto di pensare a Dio, ma agire, accettare, subire le miserie; l’accettazione esprime al meglio il nostro essere con il Signore, cioè imparare ad accettarsi.

3 Sociale:

non viviamo da soli, l’umanità è un grande corpo, una grande famiglia.
I mass media acuiscono la paura verso gli altri, verso quelli che non conosciamo.

In realtà non è vero che vi sono solo delinquenti, ma i giornali presentano solo i lati negativi.

L’esperienza di Paolo:

Ha fatto diventare la sua debolezza una grande forza.

Atti Apostoli: Paolo verso Damasco:

In realtà per Paolo non fu una conversione, Paolo era convinto di quello che faceva era convinto di fare il bene, solo che dopo quello che fa lo fa sotto una luce diverso, quella di Cristo.

Studi recenti affermano che Paolo era un membro del Sinedrio e quindi avrebbe partecipato al processo ed alla condanna di Gesù.

E’ stata quindi una TRASFIGURAZIONE non una CONVERSIONE, cambia solo  la luce sotto cui Paolo vede e fa le cose, che diventa la luce di Cristo. Paolo cade colpito dalla luce. Paolo ha vissuto questo incontro come un incontro fondante che ne ha fatto un uomo nuovo. E’ quindi la trasfigurazione di una persona che è cambiata all’interno di un rapporto con il Signore Gesù.

Paolo si presenta come un aborto, le sue capacità derivano da questo incontro con la luce di Dio. Prima pensava di essere un uomo riuscito, ora, con questo incontro, capisce la sua debolezza anche se aveva fatto tutto per essere un perfetto ebreo.

Non bisogna pensare di essere noi la fonte del bene, questo è la radice del fanatismo, se poi si pensa di fare il bene in nome di Dio è ancora peggio, di qui vengono gli assolutismi, i fanatismi eccessivi. Non bisogna cadere in questa trappola.

Paolo accetta di essere guidato da Anania (molti Padri hanno visto in Anania la figura della Chiesa). Anania entra nella situazione di Paolo e con l’imposizione delle mani lo conduce pian piano a vedere, ad illuminarsi nella nuova luce.

Paolo, e dopo di lui i Padri della Chiesa, hanno tratteggiato una visione particolare dell’uomo.

In 1 Tessalonicesi 5,23 Paolo dice”Tutto quello che è vostro spirito, anima e corpo, si conservi per la venuta di nostro Signore Gesù”. 

SPIRITO, ANIMA e CORPO, di qui una visione dell’uomo che serve a capire la sua fragilità.

Paolo: la persona umana è essenzialmente un corpo un corpo con cinque sensi con i quali si percepisce tutta la realtà, ma è anche un’anima, cioè quelle cose che non sono corpo (volontà, sentimenti, intelligenza, valori morali, coscienza, ecc.), ma per Paolo vi è ancora una terza parte, il cuore del cuore, l’intimità, cioè lo SPIRITO (L’AMORE), dove è stato riversato lo Spirito Santo (l’amore di Dio) dentro di noi.

Allora, se sono corpo, anima e spirito, quando ho da fare con una debolezza devo tenere presente tutte queste tre cose. Nell’anima noi sentiamo una fragilità, una debolezza, un problema, ecc., specie come riflesso interiore  nella nostra anima. Allora un’anima non convertita chiederà al corpo, ai sensi, di vincere questa debolezza, ma i sensi risponderanno come possono, cioè in maniera deludente, ma proprio per questa delusione si crea una specie di callosità del cuore. Ma se l’anima ha una botta che arriva dall’esterno ( da Dio che è sia dentro che fuori di noi) allora la persona comincia a pensare che la risposta deriva da questo Spirito dentro di noi, se la persona è convertita allora troverà la soddisfazione, la sazietà dell’infinito.

Quindi dall’esperienza della conversione (lo dicono Paolo ed i Padri) vi è un modo diverso per affrontare la situazione: mettere in comunità il corpo con lo spirito e  con Paolo si può quindi dire “Quando sono debole allora sono forte”, perché unisco la mia debolezza alla forza di Dio dentro di me.

La mia forza è Dio.

Dal giorno del nostro Battesimo portiamo dentro di noi la forza dello Spirito Santo (in verità tutti, anche i non battezzati),ma noi, battezzati, dobbiamo saperlo,renderci conto di questo. La più grande tragedia della storia umana è stata il peccato originale, o meglio lo stato in cui il peccato originale ci ha lasciati: la rottura della relazione con Dio. 

La relazione con Dio è una relazione triangolare:

           Padre

  

Figlio               Spirito Santo   

                

            Uomo

L’uomo è creato ad immagine del Figlio, ma l’uomo è in perfetta comunione con Dio, cioè, nel Paradiso Terrestre, si accingeva a fare la stessa vita di Dio, ma il serpente (il diavolo) l’ha ingannato, per farlo diventare come Dio, cioè ancora più grande, ma la donna e l’uomo erano già come Dio. L’inganno è stato questo: erano già come Dio. Ecco la grande tragedia! Cioè la rottura della relazione con Dio e di qui la  caduta dell’uomo, il sopravvenire della morte che prima non c’era:

Ma Dio, che è Amore, ha sempre cercato di recuperare l’uomo. Il Vecchio Testamento è il racconto del fallimento dei diversi tentativi di recupero. L’uomo non vuole ritornare verso Dio.

Solo con il Figlio, incarnatosi per recuperare l’uomo e così Lui entrò nella storia umana (vedi Nuovo Testamento). Cristo viene crocifisso, ma perché crocifisso entra nella tomba dell’umanità per lasciarla però aperta. Questo è il punto del nostro battesimo. Siamo battezzati, cioè, nella morte e nella resurrezione di Cristo. Battezzare vuol dire seppellire, nella morte di Cristo per vivere con Cristo.

Dal Battesimo, da qui in poi comincia la vita del battezzato, una ascesa verso il Padre. Noi viviamo questa vita della mortalità, ma poiché siamo battezzati in Cristo, noi stiamo già vivendo questa vita nuova che cresce in noi.

Il momento della nostra morte è già stato “salvato” da Cristo. Poiché lo Spirito Santo vive in noi, noi possiamo innestare la nostra fragilità nella vita nuova dove quello che era morte è vita quello che era debolezza è forza.  

Sinergia: unione della nostra volontà con quella di Dio per diventare veramente forte per entrare già adesso nella vita nuova.

Nuovo concetto quindi di debolezza: 
deve essere trasfigurata in umiltà per cercare l’aiuto di Dio.

La vita eterna non comincia con la morte, ma già da prima. Il battezzato deve quindi digerire la morte, cioè integrarla nella vita eterna.  
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9 Maggio 2009 – Vercelli
La Comunità incontra
Prof. Alberto Ferdinando Brunetti - Psicoterapeuta
Sintesi intervento

Per la neuroscienza è chiaro: noi uomini “cerchiamo di cavarcela”.

Non siamo eterni ed onnipotenti, anzi siamo piuttosto dei pasticcioni.

Come gli Apostoli del Vangelo arriviamo sempre un po’ dopo.

Siamo merce deperibile.

Antropologicamente falso sostenere la tesi dell’autosufficienza (mi sono fatto da solo), la mente isolata non esiste.

Unica condizione è l’accettazione del limite e dobbiamo riconoscere alcune regole (fisiologia della mente).

L’uomo non è stato costruito per stare e fare da solo.

Siamo gli unici esseri viventi ad avere il senso del tempo (rottura della simmetria temporale), ovvero riconosciamo passato, presente, futuro.

Non dobbiamo sprecare tempo perché non sappiamo quanto ne abbiamo realmente a disposizione  (ovviamente sempre meno man mano che si invecchia).

(Esempio dei funghi, risposta: tutti i funghi si possono mangiare, alcuni una volta sola).

Teoria della mente: dobbiamo pensare che effetto provoca agli altri un nostro comportamento.

Non sono credente ma sperante .

Evoluzionista e non creazionista.

Ritengo comunque il Vangelo un ottimo esempio: vedi la parabola dei vignaioli dell’ultima ora, vitello grasso.

Falso sostenere che “ sono fatto così, non posso più cambiare”, il nostro cervello è plastico, quindi dobbiamo e possiamo provarci.

Saremo premiati per quello che abbiamo cercato di realizzare e non su ciò che abbiamo realizzato.

Siamo misurati sul “tentare a fare”. Dobbiamo e siamo chiamati a rischiare.

L’essere umano è la specie più complicata.

Siamo liberi.
Siamo un prodotto non finito (l’evoluzione non è finita).
Nasciamo come specie inetta e lo sviluppo non è predeterminato.

Il nostro cervello è composto da 3 miliardi di neuroni (circa 3 milioni di Km) 
e possiede 1 milione di miliardi di connessioni.

Le relazioni plasmano il cervello, al di fuori delle relazioni il cervello non si sviluppa.

La relazione (specie amorosa) è la migliore risorsa per la crescita.

Il cervello è il più grande pusher esistente: produce una gran quantità di endorfina ( stesso ormone prodotto dall’utero materno specie durante il parto).

L’importanza e l’insostituibilità del contatto visivo (vedi bambino).

Anche dopo solo nove ore di vita un bimbo tra un ovale, un ovale con occhi bocca e naso e un quadro di Picasso sceglie il secondo, perché?

Non basta invecchiare per maturare funzioni superiori (empatia, ovvero la capacità di comprendere cosa un'altra persona sta provando).

Esercizio delle funzioni: non siamo buoni, ma possiamo esserlo se esercitiamo la bontà facendo del bene.

Non è solo etico fare del bene ma anche escatologico (vedi Vangeli sinottici).

Non possiamo eliminare le nostre fragilità però possiamo tramutarle in risorse
(Parabola dei talenti).

Due teorie relazionali (Costruttivisti radicali e riduzionisti)

· Gianni Liotti: non ci sono relazioni più sane che altre;

· Vittorio Guidano: ci sono relazioni migliori di altre.

L’essere umano è nato per essere cooperativo e non agonistico, mentre i modelli che ci vengono proposti (vedi De Filippi) ci spingono nel senso opposto.

Per vivere meglio:

· Dobbiamo accettare di avere paura;

· Dobbiamo pensare di essere un’occasione e non una soluzione per gli  alti.
17 Maggio 2009 – Rivoli
Assemblea Regionale MASCI Piemonte
Don Giovanni Isonni – Parroco di Rivoli

Sintesi intervento

Il mio intervento è più una testimonianza che deriva da due mie esperienze:

· Oratorio;

· Comunità alloggio per minori.

Entrambe sono state una grande opportunità di grazia.

Ragazzi fragili: con che occhi li guardiamo?

Un’esperienza di frontiera…parabola della “normalità”:

· La mano”, Comunità Alloggio per i Minori

· minori / adolescenti

· minori del “circuito” penale

· minori deprivati

Indicatori di fragilità:

· famiglia d’origine multiproblematica

· contesti sociali urbani “di periferia”

· espulsione scolastica e/o sociale

· “stranieri”…

· affettività negata

· “patologie” psicologiche, comportamentali

· trascuratezza / abbandono educativo

· “vuoto” etico

· trasgressione / devianza

La scommessa educativa:

· la logica illogica del samaritano

Noi adulti fragili….:

· l’emergenza educativa

· troppo “impegnati”

· lo stile dell’assenza

· la sindrome del senso di colpa

· la rinuncia / delega educativa

· Educatori mancati e/o smarriti

Scommettiamo!!:

· la fragilità non problema ma risorsa

· educare unico investimento “sicuro”

· far nascere laboratori educativi

· riscrivere patti educativi

· dare….la mano

Due libri consigliati:

1. Non rubatemi le parabole (Don Mazzi) 
      sulla diversità di come si può vedere l’altro;

2. Il coraggio di educare (LDC). 
   17 Maggio 2009 – Rivoli
Assemblea Regionale MASCI Piemonte
Dott. Leopoldo Grasso – Vice Presidente Gruppo Abele

Sintesi intervento

1 - Tutti gli uomini nascono pazzi (io dico dipendenti), alcuni lo restano (Samuel Bechett).

L’uomo, vista la posizione eretta che schiaccia il bacino, nasce prematuramente rispetto agli altri esseri viventi.

E’ il ruolo degli educatori che ci renderà meno fragili.

2 - Sono i cosiddetti “bambini sprecati” coloro che hanno maggiore capacità di tollerare le frustrazioni.

Leggere “scusa i mancati giorni” diario segreto di Daniele Leandri (morto di droga nel 1983 a 23 anni).

L’adolescente è colui che ti dice di stare male facendo stare male te.

L’aggressività è una fragilità.

3 – S. Freud sosteneva che 3 sono le cause del dolore:

· Le grandi catastrofi;

· La malattia e la morte;

· Le relazioni con l’altro.

Quest’ultima è la peggiore.

Lo sguardo benevolo di qualcuno è importante. Dobbiamo sapere di potere contare su qualcuno e per qualcuno.

Abbiamo la paura di essere invisibili. Ciò ci porta:

· o al conformismo;

· o a distinguerci ad ogni costo.

4 – Non è un percorso scontato accettare la propria fragilità.

Anche qui due diverse opzioni:

· Superamento della dipendenza;

· oppure identità famigliare molto forte (contro-dipendenza): attaccamento radicale alle proprie convinzioni. 

5 – Indipendenza sociale è una pura illusione.

L’interdipendenza è indispensabile.

Non esiste uno sviluppo umano perfetto.

E’ sbagliato ed inutile ingaggiare una battaglia contro la nostra parte fragile, ovvero la parte che non ci piace di noi.

Dobbiamo “organizzarla”, in caso contrario danneggia la nostra autostima.

6 – L’esperienza del limite, che non sempre è positiva, dilata la nostra libertà.

Il migliore risultato della propria sofferenza personale è saperci identificare con l’altro, mettere le scarpe dell’altro. Questo è un esempio di disponibilità empatica.

L’essere nasce fiore di campo, deve diventare fiore di serra.

Aforisma di O. Wilde: non so perché ce l’ha con me, in fondo io non l’ho mai aiutato.

7 – I fattori di rischio sono fattori protettivi. I ragazzi sanno sviluppare:

1) sentimenti auto-efficaci (senso di consapevolezza);

2) Relazioni significative con gli adulti.

8 – Quando non si “tiene il passo” andiamo in depressione reattiva diffusa (non c’è futuro senza droghe).

Come fattore protettivo dobbiamo sviluppare passioni.

9 – E’ importante offrire rapporti ed opportunità.

Una fuga non è mai progettuale; cerchiamo di trasformarla in un’avventura.

17 Maggio 2009 – Rivoli
Assemblea Regionale MASCI Piemonte
Guido Tallone – Sindaco di Rivoli

Sintesi intervento

Un saluto formale ed istituzionale.

Amministrare è come dirigere un’orchestra. Vi è molto volontariato.

La fragilità ha una doppia valenza: 

· Limiti, pesantezza, sconfitta;

· Premessa per una ritrovata libertà.

E’ indispensabile riconciliarsi con il proprio limite per raggiungere la pienezza di sè, l’autenticità.

Vi sono due figure tipiche: l’educatore (colui che sperimenta le cose prima su di sè) e l’imbecille (colui che tutto ciò che vale per lui non vale per gli altri).

Il significato della parola Sindaco è “con giustizia” ed io ho operato così.

Sono stato abbandonato per ottenere il consenso, vogliono trasformare la cittadinanza in clientela (ciò che io ho sempre combattuto).

A Mc Donald’s ho chiesto di offrire pasti ai poveri.

Per alcuni è più importante la copertura di una bocciofila che aiuti ai disabili. 
Io non approvo tali posizioni.

Le 3 C = Consenso – Controllo – Cortile. Si vuole solo tutto ciò, ovvero:

· Consenso: più voti;

· Controllo: più telecamere;

· Cortile: più cose a se stessi.

Volendo fare il Sindaco con onestà ci si scontra contro l’immaturità della cittadinanza.
